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IL LIBRO


Ruggero, autentico palermitano, è la chiave per svelare le meraviglie di Palermo, un gioiello che cattura i cuori con la sua bellezza intrinseca e la sua straordinaria storia. Questa guida trasporterà una famiglia padovana in un’indimenticabile avventura attraverso la città, svelando emozioni e segreti nascosti. Ruggero, l'affettuoso “amico palermitano,” farà da cicerone, portando i visitatori alla scoperta di luoghi ricchi di aneddoti, leggende, e storia panormita. I quattro Mandamenti di Palermo, con i loro pittoreschi vicoli e una deliziosa esperienza gastronomica alla scoperta dei manicaretti tipici, diventeranno il palcoscenico di questa avventura.


Palermo si rivela come un'autentica Wunderkammer, una cassa dei tesori che custodisce ricchezze intrinseche e palesi. L'amore profondo dell'autore per la sua città traspare in ogni parola, conoscendo a fondo la storia, l'arte, gli aneddoti, i fatti curiosi e le persone. Questo amore è il filo conduttore di questa guida che offre un itinerario perfettamente fattibile attraverso il centro storico di Palermo, che richiede esattamente 16000 passi per essere completato.


Questa guida è come un biscotto o un pane fatto in casa, un po' impreciso e leggermente bruciacchiato, ma con un aroma genuino che si discosta notevolmente dai prodotti industriali. Coloro che seguiranno le pagine di questa guida, come la famiglia padovana protagonista di questa avventura, scopriranno aspetti di Palermo che non troveranno nelle comuni guide turistiche. Tutti i luoghi consigliati a Palermo sono facilmente visitabili e descritti dettagliatamente, con mappe per ogni itinerario basate sull'esperienza personale dell'autore.


Questo libro è una fonte di conoscenza, riflessione e divertimento per chiunque ne senta il bisogno, che siano turisti o palermitani. In poche parole, è un invito a scoprire Palermo attraverso gli occhi di un vero palermitano, Ruggero, che ci guida in un viaggio straordinario, compiuto in 16000 passi, alla scoperta dei segreti e del fascino nascosto di questa affascinante città, fino a farci innamorare perdutamente di essa.










La nostra storia è il futuro verso cui ci avviamo...



Orgogliosamente indipendente dal 1986, la casa editrice Bonfirraro si è da subito distinta per la produzione di narrativa di qualità, cui si aggiunge un’attenzione particolare alle verità storiche mai rivelate e una fortunata linea di saggi e inchieste su temi di forte impatto sociale.


L’orientamento verso un tipo di letteratura “impegnata” determina pubblicazioni coraggiose dal carattere di denuncia nei confronti di qualsiasi forma di ingiustizia, con l’obiettivo di contribuire a lottare per l’affermazione della libertà, valore ritenuto inalienabile.


Con serietà, spirito di sacrifico e in linea con la massima La nostra storia è il futuro verso cui ci avviamo…, Bonfirraro ama guardare lontano, osservare l’altrove, “oltre il confine”, per darsi e vincere sfide che sembrano soltanto apparentemente impossibili.
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Inquadra, entra e scopri le novità di Bonfirraro editore









A Silvana,
mia vita,
mio amore,
mia moglie.










L’AUTORE


Arena Salvatore


Nato nel 1966 a Palermo, dove vive e lavora. Scrive per passione. Dice di essere “Un collezionista di attimi”. Ha pubblicato una raccolta di racconti dal titolo Coppola in bella vista (2007). Ha collaborato alla realizzazione di Ragazzi di latta di B. Caminiti (Limina 2003). Nel 2014 ha curato la mostra Il biglietto racconta – sfumature rosanero in 100 anni […].


Per Bonfirraro ha pubblicato, nel 2019, 40 cunti di Palermo.


[image: Uomo in piedi accanto a una teca con un poster raffigurante due personaggi in armatura.]










PREFAZIONE


Ho conosciuto Salvatore Arena, l’autore di questa insolita, direi inusuale, guida di Palermo, tanti anni fa quando, con una classe di alunni, mi ero avventurata all’interno del mercato del Capo alla ricerca di notizie sul pannello a mosaico del Panificio Morello. Mi fu consigliato di parlare con Salvatore, il figlio del pescivendolo, un’autorità in materia, secondo la valutazione dei commercianti del mercato che me lo presentarono con la loro naturale ironia chiamandolo «Professore» con un tono tra il bonario e l’irriverente.


Fu l’inizio della nostra amicizia e della stima reciproca. Per Salvatore, quello fu anche l’inizio o la conferma di una vocazione, quella che lo ha visto negli anni autore di testi, racconti, libri, una pagina Facebook e tanto altro, opere del suo ingegno, della sua creatività e della sua passione, che hanno in comune l’amore che lo lega alla sua città, di cui conosce storia, arte, aneddoti, fatti curiosi, persone, amore che è il filo conduttore anche di questa guida, in cui, attraverso le parole e le spiegazioni dell’alter ego Ruggero (guarda caso Ruggero, come i grandi re Ruggero I e Ruggero II), Salvatore accompagna chi lo vuol seguire in un percorso perfettamente fattibile per il centro storico di Palermo.


Questa guida ha la freschezza e il sapore dei biscotti o del pane fatti in casa, magari imprecisi, un po’ bruciacchiati, ma fragranti, dal sapore genuino, ben diverso da quello dei prodotti industriali: chi si farà condurre da questa guida verace, come la ben poco fittizia famiglia padovana che ne è protagonista, scoprirà certi aspetti di Palermo che non compaiono sulle guide ufficiali e che perfino per me, che mi vanto di conoscerla bene, sono risultati sorprendenti.


I luoghi di Palermo consigliati sono tutti visitabili e percorribili e vengono descritti sulla base dell’esperienza diretta dell’autore, anche se le vicende dovute alla diffusione della pandemia hanno limitato in alcuni casi la loro fruizione in tempi recenti.


L’intento dell’autore è quello di fornire spunti di conoscenza, di riflessione, di divertimento a chi ne sente il bisogno, a turisti, crocieristi di passaggio, curiosi, palermitani, insomma a chiunque desideri scoprire Palermo e magari tornarci, una o più volte, per approfondirne la conoscenza. Non tutte le città del nostro vasto mondo infatti sono, come Palermo, attraverso cui Ruggero-Salvatore ci accompagna in questa guida, un meraviglioso libro aperto da sfogliare le cui pagine sembrano non finire mai e la cui lettura ci innamora.


Luigia Viscuso










PUNTO ZERO: IL CENTRO DEL CENTRO



U Cassaru, a strata chiù antica ra città
spaccava Paliermu a mità.
A via Maqueda, fatta nto seicientu
fici addivintari l’incrociu monumientu
Ti cuntu u cuntu di Quattu canti


Credo che visitare Palermo durante le vacanze natalizie sia il modo migliore per non soffrire il caldo, e per poter godere delle sue bellezze senza la ressa caotica che si riversa in città e nelle altre località siciliane o lungo le coste nel periodo estivo.


[image: Veduta dei Quattro Canti, una storica piazza barocca di Palermo, in Italia, caratterizzata da facciate decorate e da una vivace attività pedonale.]


Con questa convinzione, abbiamo programmato la nostra vacanza nel capoluogo siciliano per il periodo che va dal 27 dicembre al 3 gennaio.


Siamo arrivati a Palermo viaggiando in nave, mentre il viaggio di ritorno lo faremo in aereo anche perché abbiamo acquistato i biglietti con un’offerta vantaggiosa a prezzi convenientissimi per un volo da Palermo diretto a Venezia Marco Polo, l’aeroporto più vicino a Padova, la nostra città.


Il viaggio in nave per raggiungere Palermo dal porto di Genova è durato circa 20 ore, parte delle quali sono state trascorse in navigazione notturna. Siamo giunti a destinazione verso sera e, dopo le operazioni di sbarco, abbiamo raggiunto il nostro B&B non molto lontano dal porto e in posizione strategica per visitare la città.


Il traffico sulle strade palermitane a prima vista ci è apparso caotico e disordinato. Sistemati i bagagli in camera, ci siamo goduti un’ottima cena presso un ristorante che ci ha proposto piatti della cucina tipica siciliana.


Questa mattina, la proprietaria del B&B ci ha fatto trovare per colazione un vassoio di cornetti, iris fritte ripiene di ricotta zuccherata e pezzetti di cioccolata, panini dolci e sfogliate alla marmellata che abbiamo divorato accompagnandoli con un cappuccino fumante.


Ora, la visita della città ha inizio dalla piazza dei Quattro Canti.


Mentre cerchiamo di posizionare la cartina di Palermo, ci viene in soccorso un ragazzo che ci suggerisce di consultarla dando le spalle al mare così ci risulta più facile comprendere le direzioni. Lo stesso ragazzo si propone per accompagnarci per la città, per farcela conoscere e per raccontarci tutto quel che pensa che possa incuriosirci di Palermo nel corso di questa giornata.


Ruggero, questo è il suo nome, ci dice che Palermo è come una wunderkammer, la camera delle meraviglie e delle curiosità dove i collezionisti del Settecento amavano conservare e nello stesso tempo esporre i propri cimeli, dove era possibile trovare fossili, coralli, mappamondi, pietre preziose, insetti, farfalle coloratissime imbalsamate, astrolabi e maioliche rare, vasi, cristalli, oggetti intagliati, il tutto raccolto al solo scopo di collezionare meraviglie, spesso esotiche, e di conservarle in un unico ambiente, una vera e propria camera dei tesori.


Il ragazzo precisa che non è una guida, perché non ha il patentino e neppure le conoscenze professionali indispensabili, però ci promette che passeggeremo scoprendo i luoghi della città che sono stati e sono teatro di aneddoti e leggende o semplicemente la storia della città. Ci farà vedere i colori dei vicoli e dei mercati dove potremo sentire i profumi e gustare il cibo di strada.


«Alla fine, se sarete rimasti soddisfatti, mi farete un regalo», ci dice.


Dopo uno sguardo d’intesa con mia moglie e con i miei due figli, accettiamo.


Passiamo alle presentazioni.


«Io sono Claudio, mia moglie si chiama Graziana e i miei figli Simona e Roberto».


Non c’è posto migliore di questo per iniziare una passeggiata a piedi nel centro storico della città.










ITINERARIO 1



Palermu pi tia si mpigna puru a tiesta,
prima ti fa u Fistinu e poi ti fa a Fiesta.
La Santuzza


[image: Itinerario 1. Mappa che mostra strade e punti di riferimento attorno a Piazza Pretoria a Palermo, Italia, tra cui San Giuseppe dei Teatini e Santa Caterina. Le strade principali sono evidenziate in giallo e blu.]


Come bene ci spiega Ruggero, ci troviamo a piazza Villena, meglio conosciuta come Quattro Canti: questo è il centro del centro di Palermo, da questo quadrivio si dirama tutta la città.


La piazza nasce dall’intersecarsi di due grandi arterie, la via Vittorio Emanuele e la via Maqueda. Ai palermitani piace chiamare Cassaro la via Vittorio Emanuele: il nome deriva dall’arabo al-qasr che significa “strada della fortezza”, la strada di collegamento tra il palazzo dei sovrani, la fortezza, che era posto nella parte più alta, e il mare.


La strada, lunga poco più di un chilometro e mezzo, è delimitata a sud ovest da Porta Nuova e a nord est, quasi a lambire il mare, da Porta Felice.


Per noi visitatori fa un certo effetto sentir dire: «A nord dove c’è il mare», perché per noi il mare equivale al sud. Il dettaglio non sfugge al nostro amico palermitano che, di rimando, conferma che, sì, Palermo è una delle poche città italiane che è lambita dal mare a nord.


La via Vittorio Emanuele venne tracciata con la fondazione stessa della città da parte dei Fenici e tagliava in due parti l’agglomerato abitato.


Quando, agli inizi del ‘600, venne realizzata con una grandiosa operazione urbanistica la via Maqueda, quest’ultima, attraversando perpendicolarmente il Cassaro, finì per dividere la città in quattro parti, dando vita ai primi quartieri che furono chiamati mandamenti.


Ai due estremi della via Maqueda furono costruite, in quegli stessi anni, la Porta Maqueda (all’incrocio con l’odierna via Cavour) e la Porta di Vicari, detta anche di S. Antonino, dopo che nelle sue vicinanze fu edificato nel 1630 l’omonimo convento francescano.


Negli anni Settanta dell’Ottocento, per creare lo spazio per la realizzazione del Teatro Massimo e della piazza intitolata a Giuseppe Verdi, si decise di demolire diversi edifici, alcuni dei quali molto importanti, e nemmeno la Porta Maqueda venne risparmiata.


Lungo il Cassaro, tra Porta Nuova e Porta Felice, nascono o muoiono una cinquantina di strade. Soltanto due la attraversano, la baroccheggiante via Maqueda e la via Roma, ricca di edifici ottocenteschi e di età fascista.


Al centro dell’incrocio delle due arterie, il Cassaro e la via Maqueda, ecco la piazza ottagonale Villena che Ruggero ci illustra.


Fu l’architetto fiorentino Giulio Lasso a occuparsi della sua realizzazione, nel 1608, traendo ispirazione dal monumentale complesso delle Quattro Fontane di Roma. L’architetto volle rappresentare nella piazza, con delle allegorie, i tre poteri: quello della natura, quello temporale dei sovrani e quello divino.


Al primo piano di ciascun cantone ci sono le statue delle quattro stagioni che rappresentano il potere della natura: addossata ai muri della chiesa di San Giuseppe dei Teatini c’è una giovane primavera con i fiori in mano; al piano terra di Palazzo Natoli c’è l’estate con un mazzo di spighe di grano; a seguire, come collante tra il Palazzo Costantino e il Palazzo Napoli, troviamo l’autunno con l’uva e infine, addossata a Palazzo Bordonaro, l’unica costruzione antecedente alla piazza, c’è l’allegoria dell’inverno, cioè una vecchia con in mano il fuoco.


Le allegorie delle stagioni si possono riconoscere dall’oggetto che le statue hanno in mano, come Ruggero ci ha appena descritto, oppure un occhio molto attento le può riconoscere dall’aspetto fisico, partendo da una fanciulla primavera, passando per una giovane estate, seguendo con un maturo autunno e finendo con un vecchio inverno.


Seguendo lo stesso ordine delle stagioni, al secondo piano di ciascun cantone è rappresentato il potere temporale nelle statue dei re spagnoli che hanno governato su Palermo.


Iniziamo con Carlo V, vestito come un sovrano romano, seguito da Filippo II, Filippo III e Filippo IV.


In alto, quasi a sfiorare il cielo, troviamo il potere divino con le quattro sante vergini patrone della città.


Simona, guardando verso l’alto, verso un punto imprecisato, azzarda il nome di santa Rosalia, ma Ruggero la blocca indicando le sante: sono santa Cristina, santa Ninfa, sant’Oliva e sant’Agata. Simona, con un pizzico di delusione, chiede: «E santa Rosalia?».


Santa Rosalia, pur essendo una santa palermitana venerata sin dagli albori dell’anno Mille e precisamente dall’anno della sua presunta morte avvenuta nel 1170, divenne santa patrona della città nell’anno 1624.


Si narra che Rosalia Sinibaldi fosse una damigella d’onore della regina Margherita, figlia del re di Navarra, moglie di Guglielmo I il Malo (1120-1166). A Rosalia, intorno ai 13-15 anni, il padre, per obbedienza al sovrano, chiese di sposare il conte Baldovino per ricompensarlo di aver salvato la vita al re. Ne ottenne un rifiuto e la manifestazione del desiderio della figlia di darsi alla vita religiosa.


Preferendo vivere da eremita tra i monti della Sicilia, Rosalia acconsentirà a fare ritorno alla casa paterna, individuata oggi nella zona dell’Olivella, dove ricominciò una vita non più sua; da qui la decisione di andare nuovamente via. Si rifugiò presso una grotta, ricca d’acqua, accanto a un antico altare, prima pagano e poi dedicato alla Madonna, sul Monte Pellegrino, da tempo immemore ritenuto un monte sacro, a non molta distanza dal centro di Palermo. Qui Rosalia visse in eremitaggio per circa otto anni, fino alla morte.


Erano passati 450 anni dalla morte della giovane Sinibaldi e molti miracoli erano già stati attribuiti a Rosalia, che nel frattempo era stata proclamata santa.


Il 7 maggio 1624, a Palermo attraccò un vascello i cui occupanti erano portatori del virus della peste e l’epidemia in poco tempo si diffuse in città, causando migliaia di morti.


Il 26 maggio 1624, un certo Girolamo La Gattusa si reca sul Monte Pellegrino per adempiere a un voto. Mentre beve dell’acqua ritenuta miracolosa che gocciola dalla roccia, gli appaiono la Vergine Maria e santa Rosalia, che indicano un punto preciso in fondo alla grotta dove avrebbe trovato “un tesoro”, “una santa”.


Girolamo raccontò con insistenza ai frati del convento vicino della celestiale visione, così si cominciò a cercare scavando lì intorno. Il 15 luglio 1624, nel luogo indicato, sotto una grande lastra di marmo, vennero rinvenute ossa umane che emanavano un intenso profumo di fiori.


Sul monte salgono molte persone, pregano, bevono l’acqua e ottengono così molte guarigioni miracolose. Le ossa vengono pulite e portate in città nella cappella dell’arcivescovo Giannettino Doria che vorrebbe certezza sull’autenticità dei resti.


È il 27 luglio 1624, quando Rosalia viene proclamata patrona di Palermo dal Senato della città, spinto anche dal volere popolare.


Agli inizi del 1625, il saponaro Vincenzo Bonelli, disperato per aver perso la giovane moglie a causa della peste, si vestì da cacciatore per sfuggire ai controlli imposti per motivi di sanità pubblica e, con il cane e il fucile, salì sul Monte Pellegrino con l’intenzione di suicidarsi gettandosi giù dalla cima. Gli apparve Rosalia col volto splendente come un angelo che fermò il gesto suicida, lo condusse verso la sua ultima dimora, la grotta, e gli disse che avrebbe dovuto riferire all’arcivescovo Doria che era necessario non dubitare più dell’autenticità delle ossa trovate e portarle in processione per la città, perché solo così sarebbe finita la peste.


Il cardinale, colpito dal racconto di Vincenzo, convocò la commissione dei teologi e dei medici. Questi certificarono che tra i reperti vi erano un corpo «ingastato in densa pietra» e una piccola testa, certamente di giovane donna; poiché si sapeva che l’unica donna vissuta sul Monte Pellegrino era stata Rosalia, venne dichiarata l’autenticità dei resti trovati.


Il 9 giugno 1625, le ossa di santa Rosalia vennero portate in processione tra la gente nelle strade e i vicoli della città. Al passaggio delle ossa, e precisamente al canto del Te Deum laudamus, gli ammalati guarirono dalla peste sotto gli occhi di tutti e il contagio si arrestò.


Il 3 settembre 1625, a poco più di un anno dal ritrovamento delle ossa, cessò completamente l’epidemia grazie alla miracolosa intercessione di santa Rosalia.


Da quel momento i palermitani “detronizzarono” le quattro precedenti sante patrone dichiarando santa Rosalia unica patrona della città.


Alle quattro sante fu assegnato un incarico per così dire minore, quello di proteggere i mandamenti che hanno alle spalle.


I mandamenti prendono il nome dall’edificio più importante che li caratterizza, così santa Cristina protegge il mandamento Palazzo Reale, santa Ninfa il mandamento Monte di Pietà, santa Oliva il mandamento Castellammare e sant’Agata il mandamento Tribunali.


I palermitani preferiscono chiamare i mandamenti con i nomi dei rispettivi mercati storici, cioè Ballarò, Capo, Vucciria e Lattarini.


I primi tre sono mercati prevalentemente alimentari, mentre quello di Lattarini, originariamente era il mercato delle spezie e dei profumi, successivamente è diventato il mercato dell’abbigliamento sportivo e da lavoro e poi, con la nascita dei grandi magazzini, il “nulla”, mentre oggi è stato rivalutato come terra della movida, dove le putìe, cioè le antiche botteghe, sono diventate pub, ristoranti, trattorie ed enoteche, anche se tra loro trovano ancora spazio dei particolarissimi laboratori artigianali.


Lasciamo la piazza Villena e, percorsi circa trenta metri, salendo cinque scalini giungiamo in una piazza che contrasta con il barocco dei palazzi che abbiamo incontrato lungo la via Maqueda.


Ruggero, piazzatosi presso un palazzo che chiede di essere restituito al suo antico splendore, ci presenta il luogo dove ci troviamo: siamo nella piazza Pretoria, che i palermitani preferiscono chiamare piazza della Vergogna così come la monumentale Fontana della Vergogna.


«Perché della Vergogna?», chiediamo in coro.


Ruggero risponde che la fontana con le sue statue mitologiche non era stata realizzata per Palermo, ma per Firenze nel 1555. Fino al 1574 aveva fatto bella mostra di sé nel giardino della villa fiorentina del nobile spagnolo don Luigi Toledo, suocero del Granduca di Toscana Cosimo I dei Medici. Il figlio di don Pietro, caduto in miseria, fu costretto a mettere in vendita l’opera realizzata da Francesco Camilliani, ma, dato l’elevato costo della fontana, ventimila scudi equivalenti a ottomila onze, non era riuscito a trovare acquirenti sino a quando il Senato palermitano decise di acquistarla, senza badare a spese. Dato il momento storico di miseria, epidemie e carestia di quegli anni, sembra che i palermitani, quando uscivano dal palazzo i componenti del Senato, gridassero: «Vergogna, vergogna!», ritenendo lo sperpero di denaro per l’acquisto la causa di un ulteriore aumento del costo del pane.




[image: Una piazza storica caratterizzata dalla grande fontana monumentale Pretoria con statue e una cupola centrale, circondata da edifici classici.]


Monumentale Fontana Pretoria





Siccome era pericoloso contestare il Senato, i palermitani dicevano di gridare: «Vergogna, vergogna!» perché scandalizzati dalle nudità delle statue della fontana.


La fontana si presenta circondata su tre lati da edifici: il Palazzo Pretorio, che dà nome alla Fontana Pretoria, la chiesa di Santa Caterina e due palazzi baronali, Palazzo Bonocore e Palazzo Bordonaro. Il quarto lato si affaccia su via Maqueda.


La fontana, giunta a Palermo in 644 pezzi, venne rimontata attribuendole un significato tutto palermitano, al punto che si disse che le quattro statue distese avrebbero rappresentato i fiumi locali ovvero l’Oreto, il Papireto, il Gabriele e il Maredolce. Le rimanenti statue sono tutte figure mitologiche, tra le quali spiccano il giovane Ercole che indossa la pelliccia del leone, Bacco con un grappolo d’uva, Orfeo con la lira e Cerbero, il cane con tre teste.


Tante sono le leggende legate alla fontana tra cui ce n’è una che rasenta la pornografia, infatti, in una delle quattro vasche dove ci sono le statue con allegorie dei fiumi, si dice che sia stata rappresentata la regina Giovanna d’Angiò assieme a un cavallo, suo partner di una notte di sesso.


Giovanna II d’Angiò-Durazzo (Zara, 25 giugno 1373 – Napoli, 2 febbraio 1435) fu regina di Napoli dal 1414 fino alla morte. Era nota per le relazioni equivoche che intratteneva con uomini di ogni genere ed estrazione sociale, a volte portati da lei con la forza e costretti a rapporti sessuali con lei; uomini che, dopo aver soddisfatto le sue voglie, venivano uccisi per tenere tutto segreto ed evitare che si diffondessero queste notizie.


A corte girava voce che la regina si intrattenesse in rapporti intimi con cavalli.


Una leggenda racconta che una volta un cavallo non riuscisse a soddisfarla come lei avrebbe voluto, quindi incollerita esclamò: «Stanca sì, ma sazia mai!». Forse questa è leggenda o forse pura verità. Visto che nella Fontana Pretoria vi è una statua di donna che sembra stremata, adagiata vicino a un cavallo, si è pensato di avvalorare la tesi che con questa scultura volesse raccontare questo salace episodio.


Di questa diceria vennero a conoscenza le monache di clausura del vicino convento di Santa Caterina che si affaccia sulla piazza. C’è chi narra che una notte le suore del convento, armate di picchetto, staccassero gli organi sessuali maschili di tutte le statue poste di fronte al loro convento, stanche di dover tollerare quello spettacolo osceno e quel vastaso, cioè irriverente, aneddoto.


I “pisellini” non vennero mai trovati, forse le suore li conservarono in ricordo della loro impresa. A nulla valse specificare che i cavalli che avevano beneficiato dei favori della regina non avevano quattro zampe ma due gambe, dato che tra gli amanti della regina c’era anche un certo Cavalli, un famoso architetto di corte, il cui cognome evidentemente avrebbe prodotto le fantasie denigratorie del popolo.


A completare l’arredo della piazza ci sono le aquile sul Palazzo Pretorio, oggi chiamato appunto Palazzo delle Aquile, sede del Comune di Palermo, mentre le sue numerose lapidi raccontano storici avvenimenti locali.


Incuriosito da una di queste, precisamente quella posta sulla facciata del Palazzo vicino alla scalinata, chiedo cosa hanno in comune le tre date incise, cioè 27 maggio 1860, 31 marzo 1282 e 12 gennaio 1948.


Il nostro amico palermitano inizia a parlarci dell’orgoglio del popolo siciliano raccontato dai filosofi Marx ed Engels.




[image: Targa commemorativa di Giuseppe Garibaldi e della caduta della tirannia borbonica in Sicilia il 27 maggio 1860, con riferimenti agli eventi storici del 1282 e del 1848. Palazzo Pretorio]


Targa di Palazzo Pretorio





«In tutta la storia dell’umanità nessun paese e nessun popolo hanno sofferto terribilmente per schiavitù e conquiste l’oppressione straniera, nessun paese e nessun popolo ha lottato così strenuamente per la propria emancipazione quanto la Sicilia e i siciliani. [...] Così il suolo siciliano si è sempre dimostrato letale per gli oppressori e gli invasori, e i Vespri siciliani restarono immortalati nella storia».


Il 12 gennaio del 1848, infatti, a Palermo, con epicentro nella piazza della Rivoluzione, chiamata allora piazza della Fiera Vecchia, molti palermitani si radunarono dalle vie della città, dando inizio alla grande rivolta per l’indipendenza della Sicilia che avrebbe portato alla riconvocazione del Parlamento Siciliano il 5 marzo dello stesso anno.


Le conquiste dei palermitani, guidati da Ruggero Settimo, ebbero però vita breve. Re Ferdinando II riottenne il controllo dell’Isola nel settembre 1849 con dure azioni militari che gli valsero anche il soprannome di Re Bomba. Ruggero Settimo fu costretto all’esilio mentre al ventenne Nicolò Garzilli, colpevole di credere in una Palermo libera ed emancipata, toccò l’esecuzione pubblica, come ci ricorda la lapide in piazza della Rivoluzione.


Il 27 maggio 1860, è il giorno in cui le truppe guidate da Giuseppe Garibaldi irruppero a Palermo attraverso Porta di Termini, affrontando una debole resistenza da parte dell’esercito borbonico, già sfinito dato che la città era insorta: dovunque erano state innalzate barricate e il popolo in armi, perfino preti e monaci, aveva affrontato e sfinito i soldati dei Borbone. Sarà un grande passo verso l’Unità d’Italia e purtroppo anche il primo passo che relegherà la Sicilia e il Meridione nella povertà.


L’unica rivoluzione nell’Isola che culmina con il successo è datata 31 marzo 1282.


I Vespri siciliani, ovvero l’insurrezione scoppiata a Palermo all’ora del vespro del lunedì di Pasqua contro il malgoverno di Carlo I d’Angiò, diedero inizio all’omonima guerra che, conclusa dalla pace di Caltabellotta (1302), sancì la cacciata degli Angiò e l’attribuzione della corona a Pietro III d’Aragona.
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